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Gran Bretagna: 
primo trapianto 
diparti 
di fegato 

' Per la prima volta due parti di Ano stesso fegato sono state 
trapiantate a due persone, in Gran Bretagna. I pazienti rice
venti, un bambino di 10 anni e una donna di 48, stanno mi-

' gUorando. Ne danno notizia fonti del King's hospital di Lon-
' dra, dove è stato fatto il doppio trapianto. Il trapianto di fega-
' lo «per parti» è stato effettuato sabato. Al ragazzo è stata data 
; la parte più piccola, la sinistra. Alla donna la sezione destra, 
più ampia. Quest'ultimo intervento è durato sette ore. Il por
tavoce dell'ospedale ha precisato che il bambino è già in 

' grado di respirare senza ausilio meccanico, «pur essendo in 
. terapia intensiva siamo soddisfatti dei suoi miglioramenti». 
. Le condizioni della donna vengono definite • stabili e in evo
luzione soddisfacente». Il trapianto di fegato -per parti» è 
possibile perche il fegato è un organo che, a differenza degli 
altri, è in grado di rigenerare se stesso. 
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Le cause restano ancora av
volte nel mistero, ma su un 
punto gli scienziati di tutto il 
mondo riuniti in questi gior
ni in convegno a Washing
ton sono d'accordo: il mal di 
testa è una malattia vera e 
propria che non va sottova-

\ • lutata e che non è di origine psicosomatica, come si è spes
sito ritenuto in passato. Nei paesi industrializzati affligge 120 
.Tnilioni di persone - soltanto negli Stati Uniti tra i 50 e i 70 mi-
•lionl - per un totale di 1400 milioni di attacchi violenti (cioè 
.'accompagnati da nausea e della durata media di una setti-
" marta) all'anno. Le donne ne soffrono tre volte di più rispet-

. . t to agli uomini indipendentemente dai loro cicli mestruali. 
kt »'FPT curare l'emicrania, riferiscono alcuni studi statunitensi, 
Jj £ftt americani spendono all' anno tra I SO e i 70 milioni di dol-
•, «Jan e si assentano dal lavoro per più di tre giorni. Ciò nono-
Ji *«t&nte la maggior parte dei medici generici si ostinano, ha 
»| >. detto James Lance, un ricercatore australiano intervenuto al 

-quinto congresso intemazionale di Washington sul mal di 
"lesta, a non considerare l'emicrania una malattia o tutt' al 
*ì>iù a ritenerla una sindrome derivata da altri disturbi, situisi-

N J4e, mal di denti, depressione, raffreddore. 

Sono 371.802 i casi di Aids 
notificati a tutt'oggi all'Orga
nizzazione mondiale della 
sanità (Oms) dai governi di 
163 paesi. Rispetto alla fine 
di maggio, l'aumento è di 
più di 5000 unità. Dall'inizio 
dell'epidemia, l'Italia ha se-* 

gnalalo 9.0S3 casi in tutto. I maggiori progressi della malattia 
sono stati registrati in Africa, nel continente americano e In 
Europa. In testa alla graduatoria dei paesi più colpiti sono gli 
Slati Uniti con 179.136 unita, seguiti dall'Uganda (21.719), il 
Brasile (18.118). la Francia (14.449) e lo Zaire (11.732). 
Gli esperti concordano comunque nel ritenere che il nume
ro effettivo dei malati di Aids sia nettamente superiore a que

lite cifre. Seconde le stime dell'Ortis, gli adulti colpiti dalla 
sindrome di immunodeficienza acquisita sarebbero almeno 

. un milione e i bambini circa SOOmila. 

Il presidente Carlos Mcnem 
ha esortato gli argentini a 
una «battaglia campale» 
contro l'Aids, in un discorso 
che ha segnato 1' avvio di 
una campagna governativa 

• dj prevenzione delia malat
tia, che prevede tra l'altro la 

* : £ in Argentina 
§:n(L019casi) 
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" miglie devono essere la base delle operazioni in questa 

guerra contro una malattia che sta minacciando non solo 
l'Argentina ma il mondo intero», ha dichiarato Menem in un 
ospedale locale. Il direttore della campagna anti-aids, Laura 
Astarioa, ha precisato che dal 1982 sono stati registrati in Ar
gentina 1.019 casi di Aids, e che il 60 per cento dei pazienti 
sono morti. Tra i contagiati i maschi superano le femmine 
per 17 a ! e la maggiore incidenza si ha tra i ragazzi sotto i 17 
anni. 

Petroliere 
«a doppio scafo» 
per salvare 
limare 

Una struttura che circonda il 
fondo e le pareti laterali del
le cisterne delle petroliere 
per limitare i danni ambien
tali provocati da eventuali 
sversamenti in maro di greg-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ gio. Si tratta del «doppio sca-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ^ " ^ ^ ™ fo», la soluzione più accetta
ta negli ultimi anni nella costruzione delle petroliere e che e 
stata al centro di una conferenza stampa organizzata a Ro-

. ma dal «Copit» (comitato di parlamentari per l'innovazione 
tecnologica). Dopo aver sottolineato la necessità di una 
maggiore attenzione ai problemi legati alla sicurezza della 
navigazione, tornati alla ribalta delle cronache per i recenti 
incidenti di Genova e Livorno, l'on. Mario Tassone, presi-

' dente del Copit, ha spiegato che il doppio scafo «6 in grado 
di assorbire i danni allo scafo provocati da collisioni o inca
gli». Nel corso dell' incontro è stato inoltre presentato un 

' progetto del Copit, elaborato dagli ammiragli Mario Ingra-
vallc e Giovanni Tonisi, capace di contenere anche even-

' tuali danni provocati dalle esplosioni. 

MARIOPITRONCINI 

«Columbus» partirà nel '98 
Un vagone targato Europa 
per lanciarsi verso Marte 

- ' • • CAPRI 11 laboratorio spa
ziale Columbus, alla cui realiz
zazione lavora Alenia Spazio 

' Ciri Finmcccanica) per conto 
delle agenzie spaziali italiana 
ed europea, sarà lanciato nel 
1998 e verrà agganciato alla 
stazione orbitante freedom. 

' Sarà una Importante meta del
la' collaborazione «extraterre-

; stre» fra Europa e Usa dalla 
'quale prenderà forma la sta-

, zlonc Spaziale che dovrà costi-
'tuire il passo intermedio per ri-
' portare l'uomo sul nostro sa
tellite naturale, la Luna, e da 

'.cui partirà attorno al 2010 
l'ambiziosa missione umana 

, verso Marte. Il punto sullo svi
luppo del programma Colum
bus, al quale collaborano - da-

', lo l'enorme impegno tecnolo
gico, scientifico e finanziario -

. circa 20 tra I maggiori paesi in
dustrializzati del mondo, e sta-

, to fatto in occasione del «Co
lumbus 7», convegno promos
so dal professor Luigi Gerardo 
Napolitano direttore dell'istitu-

1 tp di aerodinamica dell'univer
sità di Napoli. Napolitano ha 
sottolineato l'importanza della 
conquista dello spazio che. 
dopo la terra, l'acqua e l'aria è 

il quarto ambiente per l'uomo 
e costituisce inoltre una gran
de occasione per l'industria, 
un potenziale settore di svilup
po produttivo e commerciale. 
In particolare Napolitano, che 
e anche presidente del Mars, il 
centro di studi della microgra
vità, ha ricordato le possibilità 
di innovazioni produttive che 
si aprono nello spazio dove, 
grazie all'assenza di gravità, si 
realizzano condizioni inattua
bili sulla terra che consentono 
di ottenere ad esempio rarissi
me sintesi chimiche o leghe 
particolari di estremo interesse 
tecnologico. Lo sviluppo del 
Columbus, ha ricordato il pre
sidente dell'Agenzia Spaziale 
Italiana (asi) Luciano Guerrie
ro e uno del principali pro
grammi spaziali che l'Italia Ma 
portando avanti ncll'amb to 
del piano quinquennale 90-94 
con un investimento previsto 
complessivamente di G mila 
miliardi. Il piano e all'esame 
del cipc e sarà integrato rei 
programma pluriennale del
l'Ente Spaziale Europeo (Esa) 
che i paesi aderenti discute
ranno nella riunione intermini
steriale del prossimo novem
bre. 

Economìa ed ecologia / 7 
Come rientrare nei limiti ambientali nei Paesi ricchi e inquinati 
aiutando i Paesi più arretrati a promuovere uno sviluppo 
che sia sostenibile e aiuti ad uscire dalla miseria 

Un decalogo per i poveri 
wm TORINO Al centro del di- . 
battito sui rapporti Nord-Sud 
si pone con sempre più forza 
la questione della compatibi
lità ambientale delle politi
che dei paesi sviluppati verso 
i Paesi in via di sviluppo. È or
mai acquisita da parte dei 
paesi ricchi la consapevolez
za dell'interdipendenza a li
vello mondiale delle azioni-
effetti sull'ambiente e della 
responsabilità che compete 
a coloro che trainano il mo
dello di sviluppo occidenta
le, impostosi come riferimen
to per la maggior parte dei 
paesi 

Il rapporto Onu «Il futuro di 
noi tutti» ha tentato di dise
gnare i contomi di un proget
to che awii una politica di 
sviluppo sostenibile (cioè 
compatibile con l'ambiente) 
per l'insieme del pianeta e 
ne ha indicato le principali 
caratteristiche. Anzitutto lo 
sviluppo sostenibile implica 
il concetto di limite, se non 
assoluto, almeno imposto 
dal presente stato della tec
nologia. Per i paesi ricchi ciò 
significa l'adozione di stili di 
vita che stiano dentro i limiti 
ecologici del pianeta, parti
colarmente per quanto ri
guarda i consumi energetici, 
liberando cosi risorse per i 
paesi in via di sviluppo. Que
sti ultimi d'altronde dovreb
bero riuscire a contenere la 
crescita della popolazione e 
del reddito in armonia con le 
capacità di accrescere il po
tenziale produttivo degli eco
sistemi, senza cioè eroderne 
la produttività nel tempo lun
go •• 

Lo • sviluppo ' sostenibile 
non è quindi concepito co
me una sorta di «stato di ar
monia» ma come un proces
so di cambiamento in cui «lo 
sfruttamento delle risorse, la 
direzione degli investimenti, 
l'orientamento dello svilup
po tecnologico e gli stessi 
cambiamenti istituzionali, 
sono resi compatibili non so
lo con il presente ma anche 
con il futuro». 

Non si tratta certo di un 
processo facile, ma non vi è 
dubbio che sono i paesi che 
oggi trainano i processi di 
sviluppo a livello mondiale a 
doversi portare per primi su 
un sentiero di sviluppo soste
nibile e a dover modificare le 
politiche di aiuto allo svilup
po e la pressione esercitata 
sulle risorse di molti Paesi in 
via di sviluppo, grazie anche 
alle diseguaglianze fra i prez
zi relativi delle materie prime 
e quelli dei prodotti indu
striali e del know-how. Lo svi
luppo sostenibile, a mio avvi
so, deve però essere costrui
to non solo sul piano econo
mico ma anche su quello 
culturale. 

Sul piano economico, oc

corre «ricentrare» lo sviluppo 
a' partire dalle specifiche ca
ratteristiche del territorio e 
dell'ambiente di ogni paese 
e delle sue risorse. Ciò non 
significa riproporre modelli 
autarchici ma ripensare i 
modelli economici troppo 
spinti al di là delle proprie ri
sorse e delle capacità di cari
co del proprio territorio. La 
sostenibilità dello sviluppo è 
insomma un concetto loca
lizzato territorialmente e de
ve costruirsi a partire dalla 
conoscenza del proprio am
biente e dall'adattamento ad 
esso delle proprie scelte di 
sviluppo. 

Nel caso dei paesi ricchi, 
che spesso hanno largamen
te superato te proprie capaci
tà di carico ambientale, oc
corre un grosso sforzo per 
«rientrare nei limiti», dosando 
prelievi e restituzioni all'am
biente, evitando di rigettare 
verso l'esterno rifiuti ed emis
sioni dannose, riducendo i 
consumi netti di risorse im
portate attraverso il rispar
mio e il riciclaggio, 

Che cos'è lo sviluppo sostenibile? Se
condo gli esperti dell'Onu, un proces
so di cambiamento in cui «lo sfrutta
mento delle risorse, la direzione degli 
investimenti, l'orientamento dello svi-
lup|x> tecnologico e gli stessi cambia
menti istituzionali, sono resi compati
bili non solo con il presente ma anche 

con il futuro». Certo, non è facile im
maginare uno sviluppo con queste ca
ratteristiche, avendo davanti l'espe
rienza di devastazione ambientale dei 
Paesi ricchi. E i Paesi in via di svilup
po? Per loro l'associazione «Ambiente 
e lavoro» ha preparato un decalogo di 
proposte operative. 

MKRCCDESBRKSSO 
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Nei caso dei pausi in via di 
sviluppo, è evidente che gli 
usi delle risorse non poian-
no che aumentar*', per con
sentire miglioramenti dei li
velli di vita e quind i aumente
ranno anche gli inquinamen
ti. È però necessario che gli 
aiuti e i trasferimenti di tec
nologie avvengano in modo 
da evitare a questi paesi la fa
se pesante dello sviluppo sul 
piano dei carichi ambientali, 
se non vogliamo che si pro
ducano gli stessi guasti avve
nuti nei paesi sviluppati. Ma 
questi paesi possono «salta
re» la fase dura dell'inquina
mento solo se vi sarà un deci
so impegno dei ricchi nel 
mettere a punto e nel trasferi
re tecnologie pulite. Se inve
ce verranno trasferite le tec
nologie arretrate e sporche, 
per sfruttare fino all'ultimo 
brevetti e macchinari, allora 
il drammatico aumento dei 
livelli di inquinamento del 
pianeta che potrebbe seguire 
ad una generalizzazione di 
livelli di vita accettabili, sarà 
essenzialmente colpa dei 
paesi che detengono la mag- •' 
gior parte della ricerca di ba
se e applicata del mondo. 

Ma lo sviluppo sostenibile 
!>va perseguito anche nei mo-

. Disegno 
é&r4VA.M$ Natalia r"^»« Z2i Lombardo 

delli culturali. L'omologazio
ne dei saperi e delle culture 
degli altri paesi a quella occi
dentale e lo stesbo appiatti
mento delle differenze fra le 
diverse culture dell'Occiden
te, vanno decisamente in 
senso contrario alla territo-
rializzazione dei modelli di 
sviluppo. Alcuni segnali posi
tivi di inversione delle ten
denze, si colgono nel rifiorire 
all'Est come all'Ovest delle 
aspirazioni all'autonomia 
culturale e politica, ma nel
l'insieme sono i procedisi di 
omologazione ad essere an
cora vincenti. Essi rischiano 
di produrre, oltre ad un mon
do inquinato e povero di ri
sorse, anche un mondo brut
to e stili di vita banali. Si sta 
producendo un processo di 
«rimpicciolimento> e impo-
venmento de! mondo, provo
cato non dall'accorciamento 

dei tempi di percorrenza, ma 
piuttosto dalla progressiva 
omogeneizzazione del pae
saggio e degli stili di vita,-del
la banalizzazione delle cultu
re. Sono i segni dei passato a 
fare ancora le differenze fra 
le diverse parti del mondo, 
ma non possiamo certo ba
sarci solo su essi. Occorre 
produrre una riflessione sui 
valori qualitativi dello svilup
po sostenibile, valori che si 
alimentano di scelte indivi
duali e collettive diverse da 
paese a paese, del recupero 
della tradizione ma anche-di 
una invenzione del nuovo 
che non sia pedissequa imi
tazione di altre culture. 

Che cosa possiamo fare, a 
partire dal nostro paese, dal
la nostra politica di relazioni 
e di aiuti allo sviluppo dei 
Paesi in via di sviiuppo? L'As
sociazione Ambiente e Lavo
ro ha presentato lo scorso 
anno un «decalogo» di pro
poste operative per orientare 
le politiche di aiuto e in ge
nerale i rapporti con i Paesi 
in via di sviluppo nel senso di 
uno sviluppo sostenibile. Va
le la pena richiamarne le più 
significative: (Dossier Am
biente n. 10, giugno 1990) : 
- gli aiuti ai Paesi in via di svi
luppo che comportino ii tra
sferimento di tecnologie de
vono incorporare il principio 
della «migliore tecnologia di
sponibile» dal punto di vista 
dell'impatto sull'ambiente. 
La sostenibilità di una tecno
logia va sempre verificata in 
rapporto alle specifiche ca
ratteristiche dell'ambiente ri
cevente; 6 

- i prlncipi'prètìedehfrdje-
vono anche valere pé£$li Ai-
vestimenti diretti all'estero 
delle imprese dei paesi svi
luppati; — 

- le politiche di protezione 
dell'ambiente spontanea
mente intraprese da un Paesi 
in via di sviluppo devono co
stituire una ragione preferen
ziale per l'accesso ad aiuti o 
prestiti. Vanno studiate spe
cifiche forme di contributo 
(royalties) per i paesi che si 
impegnano alla protezione 
di risorse di - importanza 
mondiale (come le foreste 
tropicali); . • ":•:• 

- tutti i grandi progetti di 
investimento nei Foresi in via 
di sviluppo devono essere 
sottoposti alla Valutazione di 
Impatto Ambientale; 

- la gestione dellejniziati-
ve indicate dovrebbe essere 
affidata ad una istituzione 
mondiale, appoggiata all'O-
nu, che coinvolga tutti i paesi 
e le forze scientifiche e cultu
rali. Tale istituzione dovreb
be anche avviare misure di 
compensazione degli squili
bri economici e ambientali 
prodotti dal sistema com
merciale mondiale. 

Il «pianeta gemello» della Terra è un mondo dominato dalla Co2. Un monito per le conseguenze dell'effetto serra 

Venere, l'infernale specchio del nostro futuro? 
Venere è stato a lungo considerato il «pianeta ge
mello» della Terra, ma le recenti rilevazioni delle 
sonde spaziali hanno mostrato che l'atmosfera è 
composta quasi totalmente di anidride carbonica. 
La grande abbondanza di Co2 causa un fortissimo 
effetto serra, mentre le nubi sono formate da gocce 
di acido solforico. Insomma, un mondo infernale, o, 
forse, un monito a noi terrestri... 

PAOLO FARINELLA 

• • Venere, il secondo pia
neta del sistema solare in ordi
ne di distanza dal Sole, 6 il pia
neta che può avvicinarsi alla 
Terra più di ogni altro ed è an
che, dopo il Sole e la Luna, l'a
stro più luminoso del cielo. La 
sua orbita ha un raggio pari al 
72% di quella terrestre, il suo 
«anno» dura 225 giorni. Venere 
non ha lune, ma sia le sue di
mensioni che la sua densità 
media sono appena inferiori ai 
valori terrestri, Questi dati in 
passato avevano suggerito ad 
astronomi e scrittori di fanta
scienza che Venere potesse 
essere un -pianeta gemello» 
della Terra, rnagun dotato di 
vita. Ma le coso stanno in mo

do molto diverso. Dall'agosto 
1990, il radar della Magellano 
sta cartografando la superficie 
del pianeta per ricostruirne la 
storia geologica. 

Nonostante la sua vicinanza 
alla Terra, Venere è rimasto un 
pianeta assai misterioso fino 
all'avvento delle sonde spazia
li, perché la sua superficie è 
completamente coperta da 
uno strato opaco e pratica
mente uniforme di nubi bian
co-giallastre. Fino a pochi de
cenni fa, la scarsità di dati per
metteva quindi di ipotizzare 
che la superficie venusiana 
non fosse troppo «aliena»: data 
la presenza delle nubi e l'orbi
ta più vicina al Sole, l'idea p:ù 

popolare era quella di un cli
ma simile a quello delle zone 
equatoriali terrestri, forse adat
to alio sviluppo di una lusse-
reggiante vegetazione. Molti 
romanzi di fantascienza furo
no ambientati nelle «giugle ve
nusiane». Queste illusioni sono 
scomparse negli anni 60: l'at
mosfera è risultata composta 
quas. totalmente di anidride 
carbonica, ed è talmente den
sa da dar luogo, in superficie, a 
una pressione pari a quella 
che si ha sulla Terra sott'acqua 
a circa 1000 metri di profondi
tà. La grande abbondanza di 
Co2 causa un fortissimo effetto 
sena che intrappola l'energia 
termica proveniente dall'illu
minazione solare negli strati 
atmosferici prossimi alla su
perficie, dove la temperatura 
raggiunge i Ì80 nrC. Le nubi di 
Venere, disposte in uno strato 
compatto a grande altezza 
(fra. 50 e 60 km), sono poi ri
sultale formate da goccioline 
non d'acqua, ma di acido sol
forico; occasionalmente, si ve-
nficano nell'atmosfera polenti 
esplosioni dovute a scariche 
elettriche. Le sonde spaziali 

hanno anche scoperto un si
stema globale di venti di alta 
quota che fa girare le nubi in
tomo al pianeta, come un uni
co immenso vortice, in un pe
riodo di circa 4 giorni. Insom
ma, Venere ci appare come un 
mondo piuttosto infernale: o 
forse, meglio, come un monito 
a noi terrestri sulle possibili 
conseguenze dell'effetto serra. 

Questo quadro fu conferma
lo nel 1975 e 19S2, quando 
quattro sonde sovietiche Vene
ra riuscirono ad atterrare sulla 
superficie venusiana, e a tra
smetterne le prime immagini, 
sopravvivendo per breve tem
po alle proibitive condizioni 
ambientali. Le immagini mo
stravano paesaggi abbastanza 
diversi fra loro, ma in generale 
pietrosi e desertici, con ciotoli 
e macigni di forma irregolare 
dispersi su un suolo roccioso, 
probabilmente di origine vul
canica; i torridi venti superfi
ciali avevano però piccola ve
locità. 

A partire dal 1978, mappe 
globali della superficie di Ve
nere sono state invece ottenu
te da sonde spaziali in orbita 

intomo al pianeta e dotate di 
altimetri radar, che lavorano a 
lunghezze d'onda alle quali le 
nubi venusiane sono traspa
renti. La sonda Magellano del
la Nasa, che ha cominciato a 
lavorare meno di un anno fa, 
rappresenta l'ultima e più per
fezionata di queste missioni, e 
il suo radar permette di «vede
re» dettagli superficiali non su
periori ad un centinaio di me
tri. La superficie venusiana è ri
sultata formata per il 60% da 
bassopiani ondulati, con una 
composizione probabilmente 
granitica, in cui però si elevano 
alcune zone (di area analoga 
a quella dell'Australia) con di
sivelli di diverse migliaia di 
metri. Questi «continenti» si so
no probabilmente formati in 
seguito a processi di origine in
tema, sìa di tipo vulcanico che 
risultanti dalla frattura o dal 
piegamento della crosta del 
pianeta. Le mappe radar più 
dettagliate hanno mostrato nei 
«continenti» catene montuose 
e vulcani, spesso circondate 
da complessi sistemi di valli e 
di canyons. Nelle zone pianeg
gianti sono sparsi anche un 

certo numero di crateri <la im
patto, parzialmente ero-si ma 
talvolta di diametro superiore 
a 100 km. Vi sono poi chiare 
indicazioni che eruzioni vulca
niche su larga scala, con la 
produzione di grandi quantità 
di lave basaltiche, siano avve
nute recentemente su Venere; 
è anche possibile che fenome
ni vulcanici siano in corra co
stantemente, e che siano asso
ciati con il ventarsi dei fulmi
ni nell'atmosfera. Parte della 
crosta di Venere ha chiara
mente subito importanti defor
mazioni tettoniche, come è te
stimoniato dalle numerose 
aree ricche di «stnature», enna-
h e fratture. 

Come mai Venere, che da 
un punto di vista globale ha 
proprietà (dimensioni, distan
za dal Sole) non troppo diver
se da quelle del nostro piane
ta, ci presenta invece un am
biente superficiale cosi dissi
mile da quello terrestre? Le ri
sposte per ora sono soltanto 
ipotetiche. Si può ad esempio 
supporre che, se la nostra Lu
na e il frutto di un grande im
patto contro la Terra pnmor-

diale, questo stesso catastrofi
co evento abbia distrutto l'at
mosfera primitiva terrestre, do
minata dalla Co2 come quella 
di Venere, ed abbia quindi evi
tato l'innescarsi di un effetto 
serra a valanga. Inoltre, la 
mancanza di un oceano su Ve
nere rende più lento lo scam
bio di composti chimici fra 
crosta e atmosfera, e impedi
sce il continuo rinnovo della 
crosta che si verifica nelle dor 
sali e nelle fosse oceaniche ter
restri: di conseguenza Venere 
ha forse una crosta molto più 
spessa, e ciò rende più difficile 
la tramissione verso l'esterno 
del calore che rimane abbon
dante nelle profondità del pia
neta. Ciò spiegherebbe perché 
questo calore pare giungere ili 
superficie soltanto in poche 
zone relativamente ristrette, 
alimentando in esse la forma
zione di alti vulcani e monta
gne. I nuovi dati sulla geologia 
venusiana, ottenuti in quest'ul
timo anno da Magellano, aiu
teranno quindi a capire perché 
pianeti originariamente simili 
possano poi evolversi in modi 
molto diversi. 
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